
Nuccio Cannarella – Da “Rime corsare e altri versi”.

1

Da tempo, quando

tra gli spiragli del sonno,

abbandono

questo corpo che mi addolora,

sogno di mutarmi in gabbiano, e volare

sorpreso dal miracolo che mi guida,

verso certezze non raggiunte,

arricchito da preziose solitudini

che non vogliono legami.
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Quando, dopo l’incendio

scoppiato nelle vene,

sediamo silenziosi

sotto la lucente azzurrità,

allora si spengono le ombre

che abbiamo popolato,

e capisco che il tempo migliore

tra noi

non è fatto di parole.
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Distante un battito di cuore

il tuo respiro mi giunge,

e scopro il tuo sguardo

che si raccoglie nel mio,

come in attesa di navi

che da lungo tempo si attardano,

invisibili,

nella bufera che si avvicina

e si fa tuono e grandine.

Sento come pugnali i tuoi pensieri

che cercano i miei,

perduti attorno alla forma del mio corpo,

raccolti in disperate sillabe,

che chiedono di ricordarti.

Almeno fino a domani.
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